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• L’Autority francese: niente TV prima dei tre anni
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Grande Fratello:
nessun limite
al peggio

Ogni anno che passa i reality in
Tv appaiono sempre più fuori con-
trollo. Non sono un’appassionata
dei programmi come il Grande
Fratello ma mi è capitato di assi-
stere nell’undicesima puntata del
reality condotto da Alessia Mar-
cuzzi ad un ennesimo gravissimo
episodio. In particolare mi riferisco
alla “confessione” di uno dei con-
correnti relativa alle molestie ses-
suali subite da bambino. Con pia-
cere ho letto che l’Aiart si è dura-
mente scagliata contro un atto di
simile irresponsabilità da parte
degli autori del programma di Ca-
nale 5. 
Davanti a milioni di spettatori,
fra cui moltissimi ragazzi, non si
può trattare un tema così delicato
come quello delle molestie sessuali
sui minori. Chi costruisce le pun-
tate del Grande Fratello non sem-
bra avere un minimo di coscienza
nel capire che un programma te-
levisivo non può parlare di questi
argomenti a cuor leggero. 
Sono rimasta sconcertata dalle pa-
role di Alessia Marcuzzi a proposito
dello squallido episodio di violenza
di cui il giovane concorrente è ri-
masto vittima. La conduttrice ha
cercato di tirar fuori i sentimenti
del ragazzo, dicendogli che in que-
sto modo si sarebbe“tolto un peso”
dicendolo in diretta Tv! La nostra
televisione è ormai abituata a met-
tere in primo piano vicende per-
sonali, violenze e tradimenti. In
nome degli ascolti sempre più alti,
gli autori dei reality (e non solo)
non si fanno scrupoli. Cercano
anzi di creare a tavolino scandali
e storie sempre più torbide al fine
di “spingere il programma” e darlo
in pasto al maggior numero di
spettatori possibili. 

Gli scandali pagano tantissimo
anche in termini di carriera del
“personaggio da reality”. Mi spiego
meglio. Un ragazzo o una ragazza
che partecipano ad uno show tele-
visivo come il Grande Fratello cer-
cano di utilizzare questa opportu-
nità come trampolino di lancio nel
mondo della Tv o del Cinema.
Tantissimi sono stati a traghettare
(purtroppo) dal reality alla fiction
negli anni scorsi. Tantissimi sono
quelli che si riciclano come opi-
nionisti da strapazzo nei vari tal-
kshow di Rai e Mediaset. Chiunque
abbia fatto parlare di sé ha la pos-
sibilità di allungare la propria
“vita televisiva” ancora di qualche
mese o addirittura di qualche anno.
Episodi come una violenza sessuale
quasi sempre garantiscono pesanti
accelerate nelle ospitate in Tv. Per
quanto tempo ancora dovremmo
sorbirci tutto questo? 

Marta De Angelis (Roma)

Quando la Tv 
insegna a rubare

La scorsa settimana, se non sba-
glio il 3 dicembre u.s., ho assistito
a pochi minuti di una trasmis-
sione in prima serata condotta
da Teo Mammucari su Italia1
(The call) dove il conduttore ha
letteralmente insegnato, passo
per passo, a rubare maglioni in
un negozio di abbigliamento sen-
za essere scoperti. 
Ho provato un grande sdegno e
ho pensato a quanto sia prezioso
e importante il valore dell’onestà,
che, con l’esempio quotidiano an-
che nelle cose piu’ piccole e a
costo a volte di grande rinunce o
prese in giro, molti genitori tra-
smettono ai propri figli.
La nostra generazione si nutre
di ogni piacere immorale e i nostri
ragazzi sono le prime vittime.
La ricerca degli ascolti ha tra-
sformato la televisione in una
trappola mortale per l’anima e,
chi la segue senza una saggia e
matura valutazione di quanto
vede ed ascolta, finisce per ubria-
carsi di nulla assuefacendosi poco
a poco si finisce per ridere su
tutto, anche quando si ascoltano
bestemmie ed insegnamenti im-
morali. 
Si fa l’abitudine alla mentalità
disonesta che viene accettata per-
ché ci si illude di rimanere inat-
taccabili, si considera non oppor-
tuna ma si segue, si ascolta. 
E l’inconscio, soprattutto dei sog-
getti piu’ deboli, registra, inca-
mera e successivamente riporterà
in superficie quanto visto ed
ascoltato. Penso che la denuncia
sia l’unica arma in nostro pos-
sesso, quantomeno per far si’ che
la coscienza non si “addormen-
ti”.

Paola Maria Soana

A tu per tu con il lettore

Gli auguri dell’Aiart
Nell’era digitale, che restringe tempi
e spazi, cresce a dismisura il numero
degli auguri di Buon Natale; a quelli
dati con un sorriso e una stretta di
mano, si aggiungono quelli inviati
con e-mail, SMS, Facebook, Twitter.
Anche l’Aiart fa gli auguri on line.
Ma la "freddezza" dei modi di tra-
smettere gli auguri non deve smi-
nuire il valore del Natale e il suo
significato nella vita di tutti gli uo-
mini e nella storia del mondo. Nel-
l’enciclica "Deus caritas est", resa
nota nel Natale del 2005, Benedetto
XVI così pregava la Madonna: "Mo-
straci Gesù, guidaci da Lui. Insegnaci
a conoscerlo ed amarlo, perché pos-
siamo diventare capaci di vero amore
ed essere sorgenti di acqua viva in
un mondo assetato". Sia questa in-
vocazione il senso profondo del no-
stro Buon Natale rivolto a tutti ed
in particolare alla grande famiglia
dell’Aiart. 

LUCA BORGOMEO
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il Telespettatore

“Salaga doola, mencica boola, bibbidi, bobbidi,
boo, - fa la magia tutto quel che vuoi tu, bibbidi,
bobbidi, boo”. Questa filastrocca, colonna sonora
della favola di Cenerentola, che ha fatto sognare
tanti bambini in tutto il mondo, dopo l’incredi-
bile scelta Rai di ‘interromperla’ per fare pubbli-
cità a ‘Porta a Porta’, potrebbe essere cantata
modificando “fa la magia tutto quel che vuoi tu”
con “fa proprio pena questa TV”.

Rai1, prevedendo un boom di ascolti (in effetti
sono stati oltre 7milioni) non ha resistito –per
cupidigia di ascolti e per voracità di introiti pub-
blicitari- ad ‘interrompere l’emozione dello spet-
tacolo con un ‘promo’ che non è altro che
pubblicità. 

Com’è noto è vietato interrompere i cartoni ani-
mati per fare pubblicità. Ma Rai1 non solo non
rispetta questa regola, ma non si preoccupa
nemmeno di valutare il contenuto dello spot. 

E così i volti, tristemente noti a tutti gli italiani,
delle due sfortunate  ragazzine di Avetrana e
Brembate irrompono sullo schermo, alle spalle
del titolo della puntata di ‘Porta a Porta’, in onda
alla fine di Cenerentola, “Come difendere i nostri
figli”.
Nessun commento. Bastano i fatti. Parlano i
fatti, che mostrano il degrado morale della TV e
interpellano la coscienza di tutti i telespettatori.
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La favola sfruttata
per fare “audience”
[ DI LUCA BORGOMEO ] ✉ aiart@aiart.org



“Senza paura nella nuova agorà –
Per un rapporto positivo tra fami-
glia e media”, questo il tema del
Corso Nazionale di Formazione
dell’Aiart che si è tenuto all’Hotel
Sporting di Rimini dal 10 al 12 di-
cembre scorso. Tre giorni per met-
tere in primo piano un rapporto
positivo che riesca a limitare il di-
vario tra famiglia e mezzi di co-
municazione.   
Gli interventi della prima giornata
sono stati preceduti dai saluti del
tesoriere nazionale, Francesco Bel-
laroto e del Presidente Provinciale
dell’Aiart di Cesena e Forlì, Gia-
como Andreucci. 
“Siamo immersi in un bagno sen-
soriale con la perdita della distanza,
della distinzione e della critica. 
I media non sono più degli stru-
menti. Hanno infatti perso i confini
tra di loro e i confini con l’ambiente”.
Con queste parole Mons. Domenico
Pompili, Direttore dell’Ufficio Co-
municazioni sociali della CEI, ha
aperto la propria relazione, met-
tendo in risalto il nuovo contesto
esistenziale all’interno del quale
prende forma “la percezione di noi
stessi, degli altri e del mondo”. In
particolare – secondo Mons. Pompili

- più siamo immersi nell’ambiente
digitale, più l’ambiente stesso di-
venta invisibile, più è difficile sot-
trarsi ai suoi effetti. “La Rete è or-
mai una seconda pelle, che au-
menta la realtà piuttosto che ne-
garla, anche se obiettivamente
come fenomeno umano non è esente
da rischi ed ambiguità”. 
“La trasformazione dei nuovi media
da una dimensione “personal” a
una “social”- ha affermato Mons.
Pompili - mette in risalto la pre-
valenza dell’essere-con, che emerge
con forza dentro la Rete. Ciò che
trasforma un gruppo in una co-

munità non è la semplice contiguità
fisica, ma la condivisione di un si-
gnificato”. 
Di notevole interesse è il concetto
di “ri-sacralizzazione” che è stato
esposto da Mons. Pompili: “La tec-
nica e il consumo sono i nuovi
spazi in cui l’uomo di oggi si muove,
con il tentativo di costruzione di
un infinito (solo) orizzontale”. “Nella
sacralizzazione del consumo infatti
l’esperto di tecnologia è il nuovo
sacerdote, i templi sono i centri
commerciali, i codici di comporta-
mento sono le mode, i santi sono i
divi, il calendario liturgico è sosti-

Il Telespettatore - N.12 - Dicembre 20104

➤ commenti

Un rapporto positivo
tra media e famiglia

Ampia e qualificata partecipazione 
al corso nazionale dell’Aiart a Rimini.
L’intervento di Mons. Domenico Pompili 

www.aiart.org

[ DI FRANCESCO GIACALONE ] ✉ francesco.giacalone@live.it  

Senza paura nella nuova agorà
Per un rapporto positivo famiglia-media



tuito da quello dei saldi. La famiglia
deve diventare un filtro per questi
messaggi fuorvianti e ritornare
così ad essere la principale fonte
educativa per i giovani”. 
E proprio di emergenza educativa
ha parlato il Presidente Nazionale
dell’Aiart, Luca Borgomeo, che ha
posto subito la questione: “Questa
emergenza è un dato di fatto, non
è un giudizio, non è un’opinione. Il
motivo ispiratore di questo Corso
di Formazione è il “Ramoscello
dopo il diluvio”. Borgomeo ha infatti
svolto la relazione sostituendo il
Vice Presidente dell’Aiart, Giovanni
Baggio, impossibilitato a parteci-
pare all’incontro, che ha inviato lo
schema della relazione, partendo
dalla vicenda biblica di Noè. “Il
ramoscello d’ulivo è inteso come il
simbolo della nuova vita, dell’in-
contro, della rinascita ma anche
della riappacificazione e del dialogo,
sullo sfondo di uno scenario che si
caratterizza per la costante crescita
del settore dell’informazione e della
tecnologia che colpisce l’uomo come
un diluvio. Il corso si collega infatti
in linea di continuità con i prece-
denti, organizzati dall’Aiart nel
2009 e nel 2010, centrati sul “con-
trasto” tra media e famiglia. 
“Sugli aspetti più critici abbiamo
concentrato le nostre riflessioni
nei Corsi precedenti per dimostrare
in che modo e con quali conse-
guenze i media hanno soppiantato,
la scuola e la famiglia”. Abbiamo
analizzato il declino delle tradi-
zionali agenzie formative – ha af-
fermato Borgomeo – per effetto
della crescita generalizzata dei me-
dia e del ruolo sempre più deter-
minante nella vita degli uomini e
delle intere comunità. Troppo spes-
so si sposta il confronto sul terreno
della contrapposizione e del con-
flitto, ma è necessario ricercare
spazi comuni e condivisi di colla-
borazione, anzi di vera e propria
sinergia.”
E’ un errore sottovalutare la va-
lenza positiva che la famiglia e i
media possono avere nell’educa-

zione delle nuove generazioni. Un
ruolo preminente per Borgomeo
deve essere rappresentato dal si-
stema politico-istituzionale che sol-
lecita a sua volta un sostegno da
parte di tutte le forze economiche
e sociali. Un’associazione libera ed
autonoma come l’Aiart – ha sotto-
lineato Borgomeo- può favorire un
rapporto diverso e costruttivo tra
famiglia e tecnologie. E’ indispen-
sabile dunque fare uno sforzo per
far arrivare a tutti un segnale ca-
pace di attivare una riflessione sul
pericolo che i genitori corrono ri-
nunciando al proprio ruolo. Gli ele-
menti che inducono a nutrire la

speranza devono andare di pari
passo con una maggiore attenzione
da parte dei media a quelle regole
finalizzate ad offrire agli utenti
un’informazione basata sulla di-
gnità e identità culturale, morale
e religiosa. Su questo filone, sim-
boleggiato dal “ramoscello dopo il
diluvio” si sono sviluppate le rela-
zioni previste nel panorama del
Corso. 
I lavori sono proseguiti nella se-
conda giornata con il Prof. Armando
Fumagalli, docente presso l’Uni-
versità Cattolica di Milano, che ha
esordito nel suo intervento con ot-
timismo: “Quando si conducono
delle battaglie per il buon cinema
e per la buona Tv, bisogna consi-
derare che queste non sono delle
battaglie utopistiche perchè certi
film o certi programmi di qualità
ottengono notevole successo. Sono
convinto – ha continuato Fumagalli
– che il lavoro dell’Aiart può con-
trastare effettivamente ciò che di
negativo vediamo in Tv. All’interno
della Rai e di Mediaset infatti ci
sono persone che tengono conto
realmente delle proteste di asso-
ciazioni come l’Aiart, al fine di do-
nare al pubblico un palinsesto che
tenga conto della qualità. Bisogna
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Mons. Domenico Pompili, direttore Ufficio Comunicazioni Sociali della CEI

”
“Mons. Pompili:

la famiglia deve
diventare un
“filtro” dei

messaggi fuorvianti



sostenere le persone che all’interno
del settore televisivo non seguono
“il trend” attuale, cioè quello che
punta esclusivamente sui grandi
ascolti. E’ importante formare le
intelligenze alle “buone emozioni”
per evitare che in futuro il pubblico
della Tv trash continui ad aumen-
tare. E’ necessario coinvolgere i
ragazzi con contenuti antropologici
connessi alle nuove tecnologie. Per
i ragazzi sono necessari strumenti
morali e critici per far sì che si
possa scongiurare il rischio di una
sovraesposizione a prodotti mediali
di scarsa qualità. Dunque la “media
education” non deve puntare alla
formazione “tecnologica” ma a quel-
la umanistica. Dobbiamo conse-
gnare ai ragazzi buoni contenuti e
questo lo si può fare soltanto sen-
sibilizzando i cattolici che lavorano
nel settore dei media, esortandoli
a fare di più e ad investire in pro-
dotti di qualità”.
Come è sotto gli occhi di tutti però,
non è la Tv, oggi, la sola protago-
nista nelle vite dei più giovani ,
anzi, i nuovi media e i social net-
work rappresentano sempre di più
l’attualità con la quale fare i conti.
Il dott. Domenico Infante, Segre-
tario del Comitato di Presidenza
Nazionale dell’Aiart, nella sua re-
lazione ha infatti sottolineato
che:“Venticinque milioni di utenti,
di cui una buona percentuale è
rappresentata dai giovani, non ve-
dono più la Rete come semplice
piazza virtuale per fare nuove ami-
cizie, bensì come una vera e propria
finestra informativa su ciò che ac-
cade nel proprio Paese e nel resto
del mondo, specie nel momento in
cui si verificano fatti di notevole
rilevanza sociale”. Infante ha os-
servato come “una nuova antropo-
logia digitale va emergendo” e “con
i social network le persone e i loro
rapporti sono sempre più al centro
delle relazioni; Facebook è impor-
tante non per i servizi che fornisce
ma per il contributo libero di tutti
i partecipanti nella condivisione
dei contenuti in maniera sincroni-

ca”. La novità, ha precisato Infante:
“sta nel fatto che Internet era stato
concepito come una rete di pagine
e contenuti e non di persone; le
persone potevano contattarsi e dia-
logare tra loro ma non con una
moltitudine nel web sincronica-
mente. Il web ha superato la Tv
come mezzo di comunicazione pre-
ferito dai giovani, questo è il segnale
che i cosiddetti “nativi digitali”
lanciano oggi attraverso Internet”. 
Dopo le relazioni di Armando Fu-

magalli e Domenico Infante, nel
pomeriggio dell’11 dicembre si è
svolto anche un interessante labo-
ratorio multimediale dal titolo “Tra
rappresentazioni reali e virtuali”
a cura dei tecnici della società
Video Uno, che ha dato la possibilità
ai corsisti di conoscere alcuni dei
“meccanismi” alla base della co-
municazione e dell’informazione
televisiva. 
A conclusione della seconda gior-
nata del Corso si è tenuta una Ta-
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Il Rapporto del Censis sulla situazione del Paese

La “dieta” mediale degli italiani
DI DAVIDE LIBERATORI

Aperta alle nuove possibilità offerte dalla rete,  alla ricerca di contenuti
informativi gratuiti a scapito dei media tradizionali e con un grave
problema:  “La famiglia italiana è sempre meno in condizione di assolvere
alla sua funzione educativa”. Ecco quanto emerge dal 44 Rapporto del
Censis che scatta un’istantanea sulla situazione sociale del nostro Paese
nel 2010. Aumenta infatti il tempo che i minori trascorrono da soli in
casa soprattutto davanti al pc. Secondo il Censis infatti ben il 18,2 %
dei minori utilizza Internet in totale solitudine senza la presenza di un
genitore  a “supervisionare” la navigazione del proprio figlio  che “ab-
bandonano a se stessi e alle loro capacità di discernimento”. Il vero
tallone d’Achille sarebbe l’attuale  politica culturale offerta ai cosiddetti
“nativi digitali” verso i quali servirebbero nuove forme di interazione nel
rapporto tra genitori e figli nei confronti dei contenuti culturali offerti dai
media tradizionali e di nuova generazione. Il consumo mediale risulta
anche condizionato dal livello culturale delle famiglie italiane: risulta
infatti come il 64,9% dei bambini o dei ragazzi con almeno un genitore
laureato si sia collegato ad Internet negli ultimi 3 mesi a fronte del
34,6% rappresentato dai figli di genitori con al massimo la licenza ele-
mentare. L’indagine del Censis ha fotografato anche la situazione legata
ai consumi mediali più tradizionali: rimane leader il consumo televisivo
nella “dieta mediale” degli italiani ma nella fattispecie diminuiscono
considerevolmente gli ascolti registrati dai TG. Un vero e proprio
terremoto con una diminuzione di 3.365.000 telespettatori nei dati
d’ascolto serale nel periodo compreso tra settembre 2009 e giugno
2010. Tra tutti in  calo soprattutto il TG1 e il TG5 con circa 1 milione di
telespettatori in meno. In aumento invece la consultazione dei quotidiani
online, considerato un modo facile, veloce e soprattutto gratuito di in-
formarsi tant’è che tra il primo e il secondo trimestre del 2010 i visitatori
internet nel giorno medio sono aumentati quasi per tutti i quotidiani.
Sempre tramite Internet l’italiano medio riscopre il piacere di leggere i
libri: nonostante la contrazione del mercato editoriale (-7,1% tra il 2006
e il 2009, -5,3% dal 2008 al 2009) si è triplicata in poco meno di un
anno (dall’1.5% al 5 % del totale) la quota di coloro che accedono agli
e-book che progressivamente si sta ritagliando una sua fetta di mercato. 



vola Rotonda sul tema “Media e
Minori: per una tutela più efficace”. 
Grazie agli interventi del dott.
Franco Mugerli, Presidente del Co-
mitato Media e Minori, dell’On.
Gianluigi Magri, Commissario
dell’Agenzia per le Garanzie nelle
Comunicazioni e della dott.ssa
Arianna Alberici, del Co.Re.Com
dell’Emilia Romagna, e del Presi-
dente dell’Aiart Luca Borgomeo,
si è discusso dei pericoli e delle
conseguenze che molti programmi
della Tv possono causare soprat-
tutto sugli adolescenti. Gli inter-
venti, moderati da Giorgio Tonelli,
Caporedattore del TgR Rai del-
l’Emilia Romagna, hanno messo
in luce il sentimento di impotenza
degli utenti davanti ai “colossi della
comunicazione”. Come ha infatti
evidenziato Magri, la tutela dei
minori si scontra sia con gli inte-
ressi economici delle emittenti che
con una scarsa sensibilità culturale
da parte di tutti coloro che si occu-
pano della programmazione. 
“Nonostante tutto, è possibile cam-
biare e tornare ad essere protago-
nisti e occorre una buona educa-
zione ai media, come pure è neces-
sario esigere che norme e Codici
siano applicati” ha affermato Fran-
co Mugerli. In questa direzione,
“il Comitato Media e Minori vuole
aiutare telespettatori ed emittenti
a migliorare la programmazione
televisiva” aprendo “un procedi-

mento su ogni segnalazione che ci
perviene relativa a programmi no-
civi per i minori”. Inoltre la dott.ssa
Arianna Alberici ha presentato
una ricerca condotta dal Corecom
dell’Emilia Romagna, sulle “buone
pratiche di media education nella
scuola dell’obbligo”. 
L’ultima relazione, nella giornata
del 12 dicembre, è stata tenuta
dal Prof. Luigi Alici, docente di Fi-
losofia Morale all’Università di
Macerata. “Nell’epoca della globa-
lizzazione e della realtà virtuale
gli orizzonti spaziali si allargano a
dismisura, mentre gli orizzonti
temporali si contraggono sempre
più” ha spiegato Alici. “La pubblicità
esorta a cogliere l’attimo, a vivere
il momento, cercando di creare un

uomo-consumatore che vaga nel
tempo senza una storia. Cresce il
progresso, cresce il regresso. Le
tecnologie infatti vengono spesso
messe “al servizio del nulla”. Tec-
nologie che creano contatti senza
relazioni, emozioni senza voglie,
senza desideri e attese senza spe-
ranze. I giovani devono essere con-
sapevoli che la vita non somiglia
ad un gioco digitale in cui si può
sempre resettare il programma e
ricominciare da zero”. La tecnologia
asseconda – e in molti casi, ali-
menta e dirige – questo processo,
offrendo risorse impensabili alle
nostre condizioni di vita. In con-
clusione il Prof. Alici ha ricordato
che: “Questo mondo liquido può
evaporare da un momento all’altro,
ma bisogna guardare con atten-
zione alle nuove frontiere che l’in-
telligenza umana continua ad esplo-
rare e a spostare in avanti, al fine
di far crescere la consapevolezza
delle grandi sfide sociali che pesano
sul futuro del pianeta”. Molte, dun-
que, sono le sfide che la famiglia
deve affrontare se vuol proteggersi
dal “diluvio” dell’ informazione e
far confluire nei media valori e
messaggi positivi, ritornando di
fatto a ricoprire il ruolo di principale
fonte educativa per i più giovani”.
Le relazioni e gli interventi del
Corso sono disponibili sul sito
www.aiart.org. ■
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L’On. Gianluigi Magri, Commissario dell’Agenzia per le Garanzie nelle Comunicazioni

La dott.ssa Arianna Alberici del Corecom dell’Emilia Romagna, il dott. Giorgio Tonelli,
caporedattore del TGR Rai dell’Emilia e il dott. Franco Mugerli, Presidente del Comitato
Media e Minori



Il Consiglio superiore dell’audio-
visivo (CSA), l’autorità ammini-
strativa indipendente creata in
Francia per garantire l’esercizio
della libertà di comunicazione
audiovisiva, ha da poco rinnovato
la sua campagna per informare
i genitori sui pericoli della Tv
per i minori. I tre slogan della
campagna riassumono i criteri
fondamentali da seguire: “Niente
Tv prima dei 3 anni”, “Prima
degli 8 anni solo programmi per
bambini”, “Limitare il tempo da-
vanti alla Tv”. Di fronte a questi
criteri appare chiaro il compito
dei genitori e degli educatori in
generale: sensibilizzare, allar-
mare, consigliare.
Lo psichiatra Serge Tisseron, in-
tervistato da “Le Figaro Mada-
me” ha così commentato la cam-
pagna: “L’obiettivo non è quello
di colpevolizzare i genitori, ma
quello di renderli consapevoli
degli effetti irreversibili di
un’esposizione televisiva precoce
e prolungata sullo sviluppo co-

gnitivo e comportamentale dei
loro figli”. Questa necessità è
confermata dai risultati di uno
studio condotto nell’arco di 8
anni su bambini dai 2 ai 5 anni:
un’eccessiva fruizione di Tv da
parte di un pubblico giovane con-
sente di prevedere, intorno ai
10 anni di età, un calo del 7%
dell’interesse in classe, del 6%
del successo in matematica, del

9% dell’attività fisica, un au-
mento del 10% del rischio di su-
bire attacchi da parte dei com-
pagni, del 9% del consumo di
bevande zuccherate, del 10%
dell’assunzione di cibo e del 5%
dell’indice di massa corporea.
Come si vede, gli effetti di un
rapporto scorretto tra i bambini
e la Tv si irradiano su una serie
di aspetti importanti dello svi-
luppo infantile, sia sul piano fi-
sico, sia su quello intellettuale.
Si conferma, così, che la televi-
sione è uno strumento da ma-
neggiare con cura: con precau-
zione e con il controllo di un
adulto, a dispetto di un modello
diffuso che la vede come una co-
moda baby-sitter.
Tutto ciò non esclude le respon-
sabilità delle emittenti che dif-
fondono programmi non-stop per
bambini. Bernard Stiegler, Di-
rettore dell’Istituto di ricerca e
innovazione del Centre Pompi-
dou, ha affermato senza mezzi
termini che l’attenzione, prodotto
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Mai la Tv prima dei tre anni
E poi fissare limiti di tempo

In Francia un’importante iniziativa
dell’Autority per informare i genitori
sui pericoli della Tv per i minori

www.csa.fr
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dell’educazione, “va sempre più
in corto circuito ad opera dei
mass media”. E domanda, come
si legge ancora sul periodico già
citato, “Perché stupirsi della cre-
scita del fallimento scolastico e
dell’inciviltà?”.
Non bisogna certo vietare la te-

levisione, ha sostenuto Stiegler:
potrebbe perfino diventare un
importante strumento educativo,
purché non sia più succube della
prevalente pressione dei pubbli-
citari: “Il problema è che i bam-
bini sono diventati i maggiori
suggeritori di acquisti in famiglia:

gli inserzionisti non accetteranno
mai di sopprimere la gallina
dalle uova d’oro, a meno che non
vi siano costretti”.
Il problema si estende, in tal
modo, dalla televisione come tale
all’uso che ne viene fatto, oltre
che a valle, da parte dei tele-
spettatori, a monte, da parte
dell’emittenza. E riguarda, in
particolar modo, la pubblicità,
che rappresenta per i media una
fondamentale fonte di finanzia-
mento (unica, per l’emittenza
commerciale): per conquistare la
maggiore audience possibile, e
quindi i maggiori introiti pub-
blicitari possibili, la program-
mazione viene organizzata e idea-
ta con criteri spregiudicati, ag-
gressivi, irresponsabili. Le con-

seguenze di un
sistema che
esalta il prima-
to dell’interesse
economico, ap-
paiato a quello
politico, si ri-
flettono sul no-
stro modo di
pensare e di
vivere e sono
una continua
minaccia per
la crescita
delle nuove
generazioni.
Ne consegue
che i genitori
sono chiama-
ti ad assu-
mere re-
sponsabilità
non solo
educative,
ma anche
civili: i pro-
blemi posti

dalla televisione non si
risolvono solo in casa; richiedono
anche consapevolezza e autocon-
trollo da parte dell’emittenza,
adeguate scelte politiche e ri-
spetto rigoroso delle regole ema-
nate. ■
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Contro i programmi televisivi che sfruttano i minori

I bambini fuori posto
DI DOMENICO VOLPI

Sono in una fase di indignazione (bisogna pur sfogarsi, una volta, ma do-
vremmo anche reagire), perciò spezzo una lancia contro tutte le strumen-
talizzazioni dei bambini (che carini! che dolci!che bravi!) che si fanno in
televisione. Mi riferisco, ad esempio, alle trasmissioni del tipo “Ti lascio
una canzone” (Rai) e “Io canto” Mediaset), dove bambini che do-
vrebbero cantare, al più quelle dello
Zecchino d’Oro, vengono impegnati a
cantare canzoni famose con parole e
melodie inadatte all’età e spesso a imi-
tazione di qualche noto interprete
adulto; oppure a Chi ha incastrato Peter
Pan in cui si commercializzano le inge-
nuità e gli errori dei bambini. Bravi nel
canto i primi, teneri e divertenti i se-
condi, fanno spettacolo, certo, ma sono
in un mondo che non il loro, con genitori
che li esibiscono come gioielli, tra gente
che li strumentalizza, gonfiati dall’appa-
rire inTv... A molti piacciono, a me e a
molti altri fanno pena. Bambini fuori
posto (tra l’altro, con la pubertà, cambie-
ranno voce). Cinico sfruttamento in nome
dell’audience, e del fatto che costano
poco. Ma non c’erano un codice e persino
una legge con la proibizione di usare i mi-
nori in Tv? E perchè, sulla stampa, il delitto
o l’incidente che riguarda i bambini suscita
un interesse morboso? Perché si insiste sul
singolo episodio, anche grave, e non si
parla dei moltissimi bambini che nel mondo
muoiono di fame e di malattie prima dei 5
anni? Lo so: non fanno notizia, non corri-
spondono a uno dei criteri spietati della cro-
naca, quello di prossimità (la notizia di un
fatto vicino interessa più di quella di un fatto lontano), ma non parliamo
sempre di un mondo “g1obalizzato”? La globalizzazione vale solo per le
merci e per i denari e non per i cuori c le coscienze? 

(DA PAGINE GIOVANI, DICEMBRE 2010)



Incidere sull’opinione pubblica,
svegliare le coscienze, portare
all’attenzione di molti una realtà
innegabile ma che per i più resta
sconosciuta, o sottovalutata, sot-
todimensionata, non compresa,
volontariamente elusa. Per of-
frire, a chi ha occhi per vedere e
orecchie per ascoltare, una rap-
presentazione della realtà ade-
rente agli accadimenti reali, o
semplicemente per offrirla lad-
dove è misconosciuta, mistificata,
negata. I mass media hanno que-
sto potere. In Italia come nel re-
sto del mondo. Anche per questo
in molti Stati dove vigono regimi
non democratici l’informazione
è oscurata dalla censura, imba-
vagliata all’interno dagli orga-
nismi al potere, filtrata nella co-
municazione da e verso l’esterno,
secondo logiche di opportunità
politica. Il quinto potere la chia-
mano, laddove per “potere” si
intende la possibilità di avere
una influenza sulla vita degli
altri, di incidere su di essa, di

condizionarla in qualche modo.
Ha ragione chi la teme. Ha gran-
de forza chi sa e può farne uno
strumento d’azione. Lo sanno
bene tutti coloro che sono impe-
gnati in campagne massmedia-
tiche per sostenere una causa,
per promuovere atteggiamenti e
comportamenti nuovi, più sani,
più giusti, più funzionali alla
pacifica e fruttuosa convivenza
civile, per affermare un diritto e
con esso difendere una visione

dell’uomo. Lo sanno bene i gio-
vani protagonisti della cosiddetta
“rivoluzione verde” in Iran, a cui
i media, e soprattutto internet,
negli ultimi anni hanno spalan-
cato gli orizzonti verso sistemi
di vita democratici, fondati sul
rispetto dei diritti umani e delle
libertà fondamentali dell’uomo,
e che i media hanno utilizzato a
loro volta per mostrare al mondo
la loro realtà e la voglia di cam-
biarla. Conoscenza, consapevo-
lezza, capacità di una lettura
critica degli eventi: sono le parole
chiave di questo dinamismo della
comunicazione, un diritto da con-
quistare per molti, uno spaurac-
chio per altri, giacché, in vero, il
potere si fonda anzitutto sul pos-
sesso di informazioni e sulla pos-
sibilità di utilizzarle. 
E’ in questa prospettiva che tro-
vano collocazione le campagne
mediatiche delle ultime settima-
ne in favore di Asia Bibi, cristia-
na, condannata a morte in Pa-
kistan con l’accusa di blasfemia.
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Le persecuzioni ai cristiani
quasi ignorate dai media
Intervista al Direttore di TV 2000, 
Stefano De Martis sulla vicenda 
di Asia Bibi,cristiana, condannata 
a morte in Pakistan, e sugli 
attentati alla libertà religiosa

www.tv2000.it
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Gli appelli a salvare la donna,
rilanciati dai media internazio-
nali come da manifestazioni di
popolo in molti Paesi, intendono
anzitutto richiamare l’attenzione
su uno dei drammi, misconosciu-
ti, dell’era moderna: le persecu-
zioni ininterrotte, anzi crescenti,
contro i cristiani, operate soprat-
tutto nei Paesi dove essi costi-
tuiscono una minoranza religiosa.
Un fenomeno di cui l’Occidente
per lo più prende coscienza solo
negli ultimi anni, per il grido di-
sperato di coloro che fuggono
dalle violenze proprio nelle terre
in cui il Cristianesimo ha avuto
origine, e che raccoglie la soffe-
renza silenziosa di quanti altrove,
in Africa come in Asia, invece
sono vittime senza parola. Come
i 500 cristiani massacrati a colpi
di macere in Nigeria, o i tanti
vittima della quotidiana mat-
tanza nei Paesi islamici, oppure
ancora quelli rapiti e deportati
in Cina, dove si intende soffocare
la “Chiesa sotterranea” dei sa-
cerdoti e dei vescovi fedeli al
Papa con l’istituzione di un’altra
chiesa, che si vorrebbe “ufficiale”,
allineata al regime di Pechino. 
Si tratta di far luce, in altre pa-
role, su una clamorosa e dolorosa
verità per suscitare un cambia-
mento. In Pakistan è l’abolizione
o la modifica della legge che pre-
scrive la pena di morte o l’erga-
stolo per l’accusa di blasfemia,
in nome della quale Asia Bibi ri-
schia la vita. Altrove, in Occi-
dente non meno, dove il pregiu-
dizio anticristiano e anticattolico
trova fertile terreno, é la sensi-
bilizzazione sul dramma dei cri-
stiani perseguitati.
Un impegno che ha fatto proprio
anche TV2000, la tv promossa
dalla Conferenza episcopale ita-
liana, da sempre in prima linea
nella denuncia delle violenze
contro i cristiani nel mondo e
che in queste settimane ha spo-
sato la causa in favore di Asia
Bibi. Ne abbiamo parlato con

Stefano De Martis, che dirige
i notiziari dell’emittente e spiega
come nasce la campagna in fa-
vore della giovane donna paki-
stana: 
“La campagna su Asia Bibi è nata
dalla constatazione che, a diffe-
renza di altri casi, quello di questa
coraggiosa donna pakistana non
aveva ancora trovato attenzione
presso i grandi circuiti informa-
tivi. E questo era l’ennesimo, em-
blematico esempio di come la per-
secuzione dei cristiani fosse assai
poco considerata da un sistema
mediatico che per altri versi, in-
vece, si mostrava molto sensibile
al tema della difesa dei diritti
umani. Dunque per noi c’era il
caso concreto di questa persona
– che come tale è un valore asso-
luto – e c’era anche l’intenzione
di segnalare, attraverso questo
caso, le tante situazioni di grave
discriminazione che purtroppo si
moltiplicano in molti Paesi”.

In che modo avete scelto di
intervenire? 
“Da subito abbiamo valutato che
il nostro contributo non poteva
che essere quello di una televi-
sione. Non siamo un’associazione,
un movimento, un partito. Quindi
il nostro compito era quello di
fare informazione, di accendere

i riflettori dell’opinione pubblica.
E lo abbiamo fatto senza la pre-
tesa di mettere il cappello sulla
mobilitazione, anzi, abbiamo in-
coraggiato tutti ad assumere ogni
iniziativa utile per questa causa
così importante”.

Che risultati finora potete
registrare? 
“Siamo stati quindi contenti delle
migliaia di adesioni che abbiamo
ricevuto – dopo le prime diecimila
abbiamo smesso di contarle, ma
le stiamo continuando a racco-
gliere e conservare – e siamo stati
molto soddisfatti della reattività
che hanno mostrato anche le isti-
tuzioni nazionali e locali: cito tra
tutti il sindaco di Roma Aleman-
no che ha affiancato lo striscione
con il volto di Asia Bibi a quello
di Sakineh che già campeggiava
sul Campidoglio. Corale è stata
anche la partecipazione dell’as-
sociazionismo cattolico ai massimi
livelli di rappresentanza. Ma sia-
mo stati allo stesso modo lieti di
vedere che intorno a noi altri si
mobilitavano, autonomamente”. 

E’ ragionevole sperare in un
lieto fine?
“Purtroppo la sorte di Asia Bibi
è ancora incerta, nella comples-
sità politica della situazione pa-
kistana, e tuttavia il suo caso
ormai è posto all’attenzione del-
l’opinione pubblica internazio-
nale. E questo è di fondamentale
importanza per continuare a spe-
rare che a questa donna corag-
giosa sia fatta salva la vita, ma
anche restituita la libertà. Noi,
per quanto ci riguarda, non de-
mordiamo: tutti i nostri telegior-
nali vanno regolarmente in onda
con il logo che contiene il volto
di Asia e lo slogan “Salviamo
Asia Bibi” e diamo costantemente
spazio a tutte le notizie che ri-
guardano i cristiani perseguitati
a motivo della loro fede. E’ una
piccola fiammella, ma noi conti-
nuiamo a tenerla accesa”. ■
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La massiccia esposizione a tutti i
nuovi media, soprattutto da parte
dei minori, alimenta costantemente
il dibattito attorno alle ricadute
della utilizzazione dei nuovi stru-
menti di comunicazione sui processi
formativi, sulle condotte infantili,
sulla elaborazione dei significati. I
numerosi studi compiuti, sia nel
nostro paese sia nel contesto inter-
nazionale, avanzano risultati e in-
terpretazioni diversi, talvolta con-
trastanti. Alcuni denunciano una
preoccupante correlazione tra la
fruizione mediale, in particolare te-
levisiva, e l’elaborazione da parte
infantile di comportamenti violenti
e aggressivi, di pericolose condotte
emulative; altri segnalano, piuttosto
- come effetti negativi a lungo ter-
mine - i rischi di omologazione e di
appiattimento culturale. D’altra par-
te incalza l’uso del web, in particolare
dei social network, che favoriscono
un tipo di socializzazione “artificiale”,
superficiale, intimistica, sostanzial-
mente individualistica.
In questo contesto, appare fonda-
mentale la funzione educativa dei
genitori, nella fruizione mediatica
da parte dei figli, unitamente a
quella ricevuta a scuola. Pari valore
può essere assegnato anche alla
funzione svolta dalla parrocchia che
attraverso i suoi operatori pastorali
svolge un ruolo determinante per

la formazione spirituale e sociale
dei ragazzi. Pertanto, risulta evi-
dente la necessità di avere delle
idee più chiare sulle realtà territo-
riali per mettere a punto delle azioni
nell’ottica di una tutela più efficace
dei Minori dalla pervasività dei Me-
dia. Questa è la motivazione prin-
cipale che ci ha spinti a fare un’in-
dagine, per capire le reali necessità
del territorio e per poter, eventual-
mente, attivare - con il coinvolgi-
mento delle istituzioni educative -
un’azione mirata di formazione al-
l’uso responsabile dei media da parte
delle famiglie, con particolare ri-
guardo ai giovani. 
La ricerca si propone di determinare
il grado di penetrazione della cultura
mediale nella famiglia, nella scuola
e nella parrocchia; la sua conoscenza
ci mette in condizione di capire il
tipo di utilizzo degli strumenti me-
diali all’interno di queste agenzie
educative. L’indagine è stata svolta
nel quartiere San Giacomo di Matera
che è composto da circa 8000 abi-
tanti. Sorto negli anni ’70, per molti
anni ha sofferto l’isolamento della
periferia tanto da essere chiamato
“dormitorio”. Oggi San Giacomo è
stato assorbito dalla città, ha un
corpo sociale diversificato per com-
posizione demografica e tipologie
sociali, sono presenti le scuole di
tutti i livelli ed i principali servizi

al cittadino. E’ stata fatta l’analisi
dei risultati da vari punti di vista:
1) cultura mediale e dotazione degli
strumenti; 2) abitudini personali e
familiari sull’uso dei media; 3) in-
fluenza dei media sui vari soggetti;
4) tempo dedicato all’uso dei media
e ad altre attività da parte dei gio-
vani in età scolare; 5) influenza che
esercita la cultura mediale sul ca-
techismo; 6) sintonia dei docenti
con i loro allievi in termini di cultura
mediale. I dati trattati sono superiori
a 100.000 e sono stati elaborati
estraendoli da un data base il cui
software è stato predisposto dalla
S.p.A. Eulogos di Roma. I risultati
dell’indagine sono stati presentati
a Matera il 15 Dicembre scorso e
sono stati riportati sul sito web del-
l’Aiart (www.aiart.org).
Il progetto - realizzato nell’anno
scolastico 2008-2009 con il coinvol-
gimento della Parrocchia San Gia-
como, dell’ITIS “Pentasuglia”, del-
l’ITCG “Olivetti”, della Scuola Media
“Pascoli” e del 2° Circolo Didattico -
ha interessato alcuni campioni di:
nuclei familiari, classi delle anzidette
scuole e tutti operatori della Par-
rocchia. Sono stati somministrati
969 questionari su un campione
composto per il 34% dall’ambito
scuola, per il 36% dall’ambito
famiglia e per il 30% dall’ambito
parrocchia. I questionari compilati
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e restituiti sono stati in totale 574,
inferiori al numero previsto ma suf-
ficienti per confermare la validità
statistica dell’indagine. Gli ottimi
risultati ottenuti in questo lavoro,
in termini di conoscenza del grado
di cultura mediale presente in una
comunità territoriale, ci spinge a
replicare la stessa esperienza presso
altre realtà italiane.  
L’indagine è stata realizzata in un’u-
nica fase. Le unità di analisi sono:
il nucleo familiare, il genitore, l’adul-
to, lo studente, il docente, il sacer-
dote, l’operatore parrocchiale, il
bambino del catechismo, il bambino
della 1^ comunione e il giovane dei
gruppi giovanili. Il questionario, in
forma anonima, è stato recapitato
a mano insieme ad una guida per
la compilazione nella quale sono
stati illustrati gli obiettivi generali,
le modalità e gli scopi dell’indagine.
Ai minori è stato consegnato il ques-
tionario, la guida per la compilazione
ed una lettera liberatoria, da far
sottoscrivere ai genitori. I ques-
tionari, una volta compilati, sono
stati consegnati dai genitori e dai
referenti delle scuole alla Parrocchia
dove sono stati deposti in una cas-
setta sigillata. 
Nell’apertura dell’indagine sono stati
rilevati i dati di stato del nucleo fa-
miliare distinti per sesso, età, occu-
pazione e composizione. Se le
dotazioni di strumenti mediali delle
famiglie, delle scuole e della Par-
rocchia sembrano abbastanza
adeguate, in linea con le medie
nazionali, qualche problema è stato
rilevato a livello di utilizzo. Infatti,
la durata di connessione per oltre
le 3 ore giornaliere in internet degli
adolescenti (11-18 anni) ammonta
al 21%; è un valore notevole, oltre i
limiti di altre ricerche regionali o
nazionali. Il vero problema è che i
dati di connessione sono associati
alla disattenzione dei genitori o alla
loro ignoranza dei rischi connessi
alla navigazione in Rete. I minori
navigano prevalentemente da soli
con valori percentuali superiori ad
altre ricerche (59% dei bambini, il
70% dei ragazzi delle medie e l’84%
dei ragazzi delle superiori) e ciò in-
dipendentemente dalla collocazione
del computer in casa. In una corre-
lazione tra la posizione del computer
e la consapevolezza da parte dei

ragazzi di un possibile pericolo nel
navigare in internet, il risultato è
negativo. Peraltro, l’errata collo-
cazione in casa del computer, mette
in condizione i ragazzi, che hanno
delle competenze informatiche co-
munque acquisite, di essere anche
scaltri verso il controllo parentale
in famiglia.  Anche per la Tv, che è
il mezzo di comunicazione di massa
più diffuso, i valori di ascolto per i
tre soggetti interessati - bambini,
ragazzi delle medie e giovani delle
superiori – sono simili ai valori
nazionali tranne che per l’uso oltre
le tre ore che fa registrare una
media del 27% di 3-4 volte più alta
della media nazionale.  Nella figura

riportata sono state riportate le ore
cumulate di utilizzazione giornaliera
di internet, Tv e gioco da parte dei
ragazzi delle scuole medie. Questo
dato è importante perché, purtroppo,
oltre certi limiti, si entra nella dipen-
denza. In Europa la media stimata
di consumo per i vari media si aggira
intorno a 4 ore e 15 minuti gior-
nalieri per cui per il 62% dei ragazzi
delle scuole medie (che nell’indagine
sono 61) che vanno oltre questo lim-
ite e per il 18% che sta oltre il limite
addirittura delle sette ore si apre
una porta di accesso verso la dipen-
denza. Infatti, depurando questi
dati dalla quota gioco tradizionale,
si ottiene un valore di uso - oltre le
tre ore giornaliere di internet, TV e
videogioco - pari a circa il 15% dei
ragazzi. Questi ragazzi si avviano
verso una dipendenza certa con
tutte le conseguenze. Peraltro, ques-

ta percentuale supera la media eu-
ropea del 2008 (10%) ed è in linea
con il dato italiano del 2010 (14%).
Quindi i ragazzi del quartiere San
Giacomo di Matera hanno di fatto
anticipato nel 2008-2009, in termini
di utilizzazione cumulata di TV, in-
ternet e videogioco, il dato nazionale
odierno. Questa situazione non fa
stare tranquilli per una piccola
realtà territoriale come quella mat-
erana e ci consiglia di fare qualcosa. 
Il quadro complessivo che esce dal-
l’indagine presenta aspetti di vario
segno che devono essere esaminati
per capire la consistenza dei
fenomeni e per valutare i termini
precisi di un eventuale intervento.

Peraltro, con buona approssi-
mazione, i risultati potranno essere
ritenuti validi per l’intera città di
Matera. I risultati di questa indagine
sembrano confermare la mancanza
di una piena consapevolezza da
parte dei genitori a svolgere un’ef-
ficace funzione educativa all’uso re-
sponsabile dei media. Il quartiere
San Giacomo, pur essendo una co-
munità non anziana, evidenzia un
certo digital divide generazionale
che ha il suo peso sull’azione ed-
ucativa.  Queste brevi considerazioni
portano a concludere che urge
un’azione di coinvolgimento di tutte
le agenzie educative, degli enti e
delle istituzioni competenti in ma-
teria per realizzare un percorso for-
mativo articolato che coinvolga le
scuole, la parrocchia e le famiglie
dell’intera città. ■

Il Telespettatore - N.12 - Dicembre 2010 13

■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ commenti



Quando nel 1954 in Italia cominciò
a funzionare la TV, nacque
l’AIART, un’associazione che si
proponeva soprattutto di educare
all’uso critico del nuovo potentis-
simo mezzo di comunicazione so-
ciale. Anche se nei decenni suc-
cessivi altri mass-media sono ap-
parsi e si sono rapidamente diffusi,
la TV conserva il primato degli
utenti e della forza condizionante
del nostro costume di vita. Non a
caso il periodico più importante
dell’AIART continua a denomi-
narsi “Il Telespettatore”.
Da molti anni un altro prodotto
della tecnologia, il computer, è
presente, in forme continuamente
perfezionate, nella maggioranza
delle nostre famiglie.
In questi ultimi tempi Internet
è divenuta una grande occasione
di relazioni interpersonali, una
“rete sociale”, “costituita da un
gruppo di persone legate, in ge-
nere, da interessi comuni, aperte

a condividere pensieri e cono-
scenze, ma anche pezzi della loro
vita, fino alle proprie foto o ai
propri video personali.”
Questa citazione è presa dal re-
centissimo libro di Antonio Spa-
daro, intitolato “WEB 2.0  Perchè
Internet è una grande occasione
di relazione”, Editrice San Paolo.

L’autore è un gesuita, redattore
della rivista “La Civiltà Cattoli-
ca”, esperto di “media” nuovi e
nuovissimi. Il testo è organico,
aggiornato, chiarissimo, equili-
brato nelle valutazioni, ricco di
istruzioni e consigli pratici. Io
ne riassumo brevemente alcuni
capitoli, ne riporto testualmente
molti passi, anche come invito
alla lettura integrale del libro.
Nella Premessa si trovano i con-
cetti base.

Internet come rete sociale

“Il mondo delle comunicazioni
sta unificando l’umanità renden-
dola davvero un ‘villaggio globale’.
Il web 2.0 non è che questo: la
Rete trasformata in un network
sociale, luogo di partecipazione
e di condivisione... Dunque la
Rete è un luogo: è un ambiente
comunicativo, formativo e infor-
mativo, non un ‘mezzo’ da ‘usare’
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Il villaggio globale
di tutta l’umanità

La Tv conserva il primato tra i media,
ma sarà presto soppiantata da Internet,
vera rete sociale in continua evoluzione:
Blog, Wikipedia, Facebook, Twitter

aiart@aiart.org

[ DI SERGIO SPINI ] ✉ sergio.spini@libero.it   

”
“La rete

trasformata
in un network
come luogo

di partecipazione



come un martello o un’antenna.
Internet non è un semplice ‘stru-
mento’ di comunicazione che si
può usare o meno, ma un ‘am-
biente’ culturale, che determina
uno stile di pensiero e crea nuovi
territori e nuove forme di educa-
zione, contribuendo a definire
anche un modo nuovo di stimolare
le intelligenze, di costruire le co-
noscenze e le relazioni.”
“Per questo occorre impegnarsi
perchè la Rete non si trasformi
in un luogo di condivisione e im-
magini degradanti per l’uomo, e
di messaggi che alimentano l’odio
e l’intolleranza, o che sfruttano i
deboli e gli indifesi...Il bisogno
di conoscere e di farsi conoscere
è un bisogno ‘serio’, che si bilancia
però con il rischio di confondere
relazioni superficiali e sporadiche
con  l’amicizia, comunicazione di
sè ed esibizionismo...Paradossal-
mente i network sociali possono
rischiare di interrompere la reale
interazione sociale. In questo
senso la Rete resta sempre e co-
munque una sfida.”

Blog, un diario in Rete

Il blog è uno spazio virtuale, ge-
stito in modo autonomo, che per-
mette di pubblicare un “diario”
personale contenente informa-
zioni di ogni tipo. I contenuti si
possono arricchire con collega-
menti ad altri blog e ad altri siti
all’interno di una fitta ragnatela
di connessioni reciproche. Ogni
contenuto immesso può essere
commentato dai suoi lettori, i
quali dunque possono interagire
direttamente con chi lo ha scritto
e con gli altri lettori. Si tratta di
un specie di comunicazione dal
basso, senza filtri economici o
spaziali, che dia informazioni e
soprattutto faccia opinione, ge-
neralmente “alternativa” rispetto
a quella dei media ufficiali.
E’  possibile pubblicare un blog
sotto falso nome, con  uno pseu-
donimo o con un soprannome.

Lo spazio della Rete è molto ano-
nimo e impersonale, in  quanto
ciascuno può far credere di essere
ciò che non è. Ciò implica il rischio
della spontaneità senza freni e
senza pudori, fino alla trivialità.
Il blog è un  “giornalismo fai da
te”, perciò all’inizio è entrato in
conflitto coi giornali. Attualmente
vi è un rapporto di integrazione
tra l’informazione stampata e
quella prodotta dalla ragnatela
del blog, al punto che alcuni gior-
nalisti e qualche quotidiano han-
no un proprio blog.

Wikipedia: una rapida enci-
clopedia

Le grosse enciclopedie tradizio-
nali, da tempo contenute più co-
modamente nei cd.rom, da circa
un decennio si possono sostituire
anche con  wikipedia, una veloce
enciclopedia accessibile da chi
naviga in Rete. Essa è “aperta”,
in  quanto gli utenti possono non
soltanto consultarla, ma anche
arricchirla di voci, spiegazioni e
documenti nuovi. “La nostra mis-
sione - ha spiegato il fondatore
J. Wales - è  di mettere a dispo-
sizione liberamente una ‘summa’
della conoscenza mondiale a ogni
singola persona sul pianeta in
una lingua a sua scelta, usando
una licenza libera, in modo che
possa modificarla, adattarla, riu-
sarla o ridistribuirla a suo piaci-
mento.”
L’edizione italiana conta oltre
650.000 voci, per consultarla ba-
sta scegliere un argomento o una
parola. La libertà di accesso e di
funzione, la possibilità di contri-
buire all’arricchimento dei con-
tenuti sono certamente positive,
tuttavia la validità e l’accuratezza
di essi non sono garantite da
nessun Comitato scientifico. Inol-
tre vi è il rischio del “vandalismo”,
nel senso che vi si possono inse-
rire informazioni errate, non le-
gali, o addirittura volgari e of-
fensive. 

Facebook, il libro delle facce

Questo aspetto della socializzazione
virtuale è in rapidissima crescita.
In pochi anni esso ha superato i
400 milioni di utenti. “Iscriversi a
Facebook è molto semplice: basta
inserire il proprio indirizzo e-mail
e scegliere una password. Quindi,
entrati nel sistema, è possibile ini-
ziare a cercare i propri amici. In
questo network ci si presenta per
chi si è veramente, col proprio
nome e cognome, e con il proprio
volto reale. Facebook non è il luogo
dell’anonimato o dell’identità fal-
sata, ma quello della condivisione
di ciò che si è e si fa realmente.”
In breve, si tratta di un flusso di
vicende personali che vengono dif-
fuse e condivise. Dunque Facebook
serve per entrare nella vita degli
altri e permettere agli altri di en-
trare nella propria. Gli “altri” non
sono “tutti”, ma coloro coi quali si
decide di stabilire una relazione
continuativa. In tal modo si con-
solidano rapporti che, a causa della
distanza o per altri motivi, rischia-
no di indebolirsi.

Twitter: cinguettare dentro
la vita degli altri

Questa nuova modalità di relazioni
virtuali ha un nome inglese, “Twit-
ter”, che significa cinguettio, cin-
guettare. Essa è molto simile agli
sms che si inviano dai cellulari,
ma in questo caso l’invio avviene
gratuitamente tramite la Rete, e
può raggiungere in contemporanea
migliaia di persone, mediante un
“cinguettio” continuo di notizie re-
lative al posto dove ci si trova e
alle cose che si stanno facendo. Vi
è una crescita vertiginosa di Twit-
ter, perchè è semplice, adattabile
a bisogni e usi disparati: è una
miniera di informazioni continua-
mente aggiornata in presa diretta.
In passato la famiglia numerosa
e la continua “apertura” ai vicini
di casa favorivano i rapporti in-
terpersonali. ■
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I tristi fatti di Avetrana così come
si vanno evolvendo hanno supe-
rato la più fervida fantasia e im-
maginazione. E’ vero più volte
nella storia del genere umano,
increduli e sbigottiti, ci si è do-
mandati di quanto immisurabile
sia la profondità dell’abisso del
male umano. Nella contempora-
neità questa profonda medita-
zione personale e collettiva viene
invece spettacolarizzata e di con-
seguenza anche banalizzata. Una
grande, se non esclusiva, respon-
sabilità di questa deriva viene
addossata ai mass media e in
particolare alla televisione. Come
sempre qui le scuole di pensiero
si dividono. Da un lato il dovere
di informare in modo sobrio e ri-
spettoso, dall’altro la ricerca spa-
smodica dell’audience. E quale
migliore occasione poteva essere
offerta a questa seconda conce-
zione se non dalla vicenda di
Avetrana? Gli ingredienti per far
impennare l’auditel ci sono tutti:
il contesto ambientale e sociale,
le pulsioni ancestrali, i livori
umani, la genealogia e la storia
personale delle persone, l’effera-
tezza, i depistaggi, il perbenismo
dell’arena. In questo scenario è
alquanto difficile rimanere sul-
l’uscio della porta in ossequioso

silenzio e non farsi vincere dalla
collettiva ondata guardonista.
Una caratteristica questa che
contagia sempre più gli italiani
trasformatisi in attenti crimino-
logi da bar dello sport. Ne ha
fatto le spese anche il buon Vespa
il quale forse troppo criticato per
l’overdose “cognistica” (delitto di
Cogne) si è voluto distinguere
dedicando una serata di Porta a
Porta al prezzo delle zucchine e
dell’ortofrutta. Ha avuto la de-
lusione di interessare solo 897.000
telespettatori contro gli 1.500.000
che Matrix ha attirato con la po-
stazione piazzata sul solito can-
cello marrone della villa dei Mis-
seri. Alla RAI, invece, l’allettante
buco della serratura avetranese
è risultato molto più interessante
di quell’unico e irripetibile evento
emotivo che è stato il salvataggio
dei minatori cileni che affioravano
vivi dalle viscere della terra. Que-
sta ventata guardonistica viene
opportunamente intercettata da-
gli inserzionisti pubblicitari che
fanno a gara per infarcire con i
loro spot le innumerevoli tra-
smissioni sul delitto avetranese.
Viene confermato il discusso as-
sioma che vuole il telespettatore
non testa pensante ma un’entità
di marketing da dare in pasto

agli inserzionisti. E’ difficile e
più costoso entrare dalla testa,
molto più economico e sicuro è
invece entrare dallo stomaco. Ri-
sultato: la curva dell’auditel si
impenna anche in ore di TV pro-
tetta o durante insolite ore di vi-
sione notturna. La carta stam-
pata non poteva non entrare in
questo succulento circo mediatico,
ha fiutato l’affare e ha dislocato
in loco pattuglie di inviati. La
vicenda lascia un po’ di amaro
in bocca a chi come la nostra as-
sociazione intende il ruolo della
stampa e della televisione come
“un cane da guardia” e non come
“un cane da salotto”. Riteniamo
che se stesso vigore investigativo,
stesso spiegamento di uomini e
mezzi, gli editori (di quotidiani e
di emittenti) mettessero in campo
su altre vicende italiane (moralità
pubblica, Istituzioni, Ospedali,
appalti nella pubblica ammini-
strazione, finanziamenti e dila-
pidazione di risorse pubbliche,
evasione fiscale, disservizi nella
sanità, criminalità) allora sì l’in-
formazione riacquisterebbe di-
gnità e fascino e sarebbe percepita
dai cittadini come bene essen-
ziale, irrinunciabile, come l’aria
che respiriamo. 

■
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La tragedia di Avetrana
nel vortice dei media

Riferire i fatti e dare le notizie
ma senza accanimento e morbosità

aiart@aiart.org

[ DI GIUSEPPE ANTONELLI ] ✉ giuseppe_antonelli@libero.it 
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Riunione quadri Aiart

Nell’ambito della “3 giorni formativa”, svoltasi a
Rimini nei giorni 10, 11 e 12 dicembre, si è tenuta
una riunione dei quadri Aiart. Iniziata alle ore
18,00 del 10, si è conclusa –con un breve inter-
vallo per la cena- alle ore 23,00 ed ha visto la
partecipazione di 7 membri dell’Ufficio di Presi-
denza (Borgomeo, Ferroglio, Antonelli, Bellaroto,
Cecchini, Costa, Infante), di rappresentanti di 15
regioni, di 24 province, di alcuni  sacerdoti, re-
sponsabili diocesani per le comunicazioni sociali
e di alcuni partecipanti al corso di formazione.
Il Presidente Borgomeo ha svolto una breve re-
lazione soffermandosi più sugli aspetti negativi
(le ombre) che su quelli positivi (le luci) che con-
trassegnano l’attuale situazione dell’Aiart, rile-
vando che oggi è “più complessa e difficile
l’iniziativa dell’Aiart per molteplici cause (la mi-
nore tutela dei telespettatori, l’inadeguatezza del
quadro normativo, l’anomalia del servizio ra-
diotelevisivo italiano, il degrado della TV servizio
pubblico). Oltre a queste cause Borgomeo ha ev-
idenziato la crisi della partecipazione, dell’asso-
ciazionismo, del volontariato, denunciando anche
gli effetti negativi causati da ‘singolari iniziative’
di alcune associazioni, spesso ‘cartacee’ e senza
reale rappresentatività, sostenute non solo da
esponenti politici, ma anche da quelle che,per
certi aspetti, sono le ‘naturali’ controparti degli
utenti-telespettatori-consumatori.
Borgomeo ha espressa la preoccupazione di un
calo di motivazione in alcune aree dell’Aiart, che
se non prelude ad un vero disimpegno, ostacola
il grande sforzo, anche organizzativo, messo in
campo dall’Aiart in questi anni.
Questo calo di motivazione –ha proseguito Bor-
gomeo- è ancora più grave se si considera l’ac-
cresciuta visibilità, sia sulla stampa quotidiana
e periodica, sia nei siti web, dell’Aiart, il notevole
impegno formativo, il radicamento sul territorio
con la presenza in 90 province, il potenziamento
del ‘Telespettatore’, la regolare edizione della
‘Parabola’, il boom di ‘visite’ del sito web contin-
uamente aggiornato e migliorato, la presenza sig-
nificativa dell’Aiart in organismi istituzionali e i
positivi rapporti con l’Ufficio Comunicazioni So-
ciali della CEI, con il Copercom, l’Eavi e le altre
associazioni, in particolare con quelle dell’area
cattolica.

Su questi temi e sul programma di massima in-
dicato (2 o 3 corsi nel 2011, migliorare l’attività
editoriale, anche con l’ipotesi di un giornale on-
line, intensificare l’attività di denuncia e
protesta, affinare l’azione di studio e di proposta,
consolidare la presenza Aiart nelle istituzioni,
riprendere il progetto Millequartieri per moni-
torare i programmi TV,) si è sviluppato un ampio
dibattito (19 interventi) con osservazioni, rifles-
sioni e proposte (un’iniziativa contro la TV
pornografica e contro la TV che sfrutta i bambini,
intensificare le denunce anche ai Corecom, il De-
creto Romani sugli spettacoli nocivi, intensificare
l’azione per la media education, un raccordo con
i siti parrocchiali, l’istituzione di un numero
verde Aiart, rendere stabili i gruppi di ascolto, la-
vorare di più ‘in rete’, coinvolgere sull’iniziativa
dell’Aiart gli insegnanti di religione, definire
progetti anche in collaborazione con le istituzioni,
nazionali e locali, ricercare una sinergia tra l’A-
iart e la Fisc (Federazione Italiana Stampa Cat-
tolica), attivare rapporti con le Università.
Particolare ‘spazio’ nel dibattito hanno avuto
anche i problemi ‘finanziari’ dell’Aiart, illustrati
dal Tesoriere Dottor Francesco Bellaroto (au-
mento della tariffe postali, il 5%per mille, man-
cato gettito di contributi derivati dalla presenza
di un esponente aiart nel CNU (sospeso per tutto
il 2010 e in via di ricostituzione) andamento sta-
bile delle adesioni. In particolare Bellaroto ha
sollecitato un forte impegno di tutti per il 5 per
mille.
Su questi temi è intervenuta, in particolare, la
Vice Presidente Marisa Ferroglio che, tra
l’altro,ha richiamato l’attenzione sull’opportunità
che l’Aiart, per accrescere le risorse, lanci una
proposta (vedi su questo numero del ‘Telespetta-
tore’)  per ottenere sostegni economici con legati
ed eredità.

BASILICATA - [ Matera ]

La Sezione di Matera, il 26 Novembre scorso, ha
organizzato un incontro di cineforum con la pro-
iezione del film “Benvenuti al Sud”.  L’incontro
si è tenuto presso il Salone del Centro parrocchiale
di S. Giacomo. Il film, del regista Luca Miniero,
è una commedia tragi-comica: tragico è il cam-
biamento cui sono costretti Alberto e consorte,

a cura di Francesco Giacalone
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La tendenza alla crescita delle visite, riscontrate il mese
scorso, sono state confermate nel mese di Novembre con ben
12706 visite che costituiscono il record assoluto da quando
il sito dell’Aiart è stato messo in linea. Nel mese di Ottobre
abbiamo registrato un incremento di circa il 30% sul mese
precedente, a Novembre si è verificato un ulteriore incremento
del 30%. Questo dato acquista ancor più valore in quanto si
è verificato in uno dei mesi che, tradizionalmente, non fa
registrare molto visite. Si pone, quindi, l’obbligo di capire i
motivi di tale exploit. Per fare questo passiamo a fare la
solita analisi dei documenti, inseriti in rete, che hanno de-
terminato le punte massime di visite nel mese. Per poter
capire meglio le motivazioni delle tante visite passiamo ad
esaminare i documenti che hanno determinato le punte
giornaliere più alte. L’08/11 si sono verificate 517 visite a
seguito pubblicazione dell’articolo di Luca Borgomeo “Contro
il dilagare dei programmi pornografici in televisione, è nec-
essaria l’iniziativa dell’utente e denunciare. Non basta la
protesta”. Il 2/11 si sono verificate 494 visite a seguito pub-
blicazione della dichiarazione stampa del presidente Luca
Borgomeo per la scomparsa della prof.ssa Maria D’Alessio.
Il 29/11 si sono verificate 493 visite a seguito pubblicazione
dell’attività della Sezione di Matera circa il cineforum con
la proiezione del film "Benvenuti al Sud". Articolo di Viviana
Daloisio dal sito di Avvenire sulla dichiarazione delle asso-
ciazioni familiari contro la scelta di Fazio e Saviano di non
dare voce ai disabili e loro familiari. Il 7/11 si sono verificate
490 visite a seguito pubblicazione dell’attività del Gruppo
Aiart di San Donà di Piave che ha organizzato una conferenza
sul tema: "Tra il dire e il fare c’è di mezzo il cominciare". Ar-
ticolo di Graziella Melina dal sito di ROMASETTE «Non
bisogna temere di volere essere anche didattici». Articolo di
Umberto Folena dal sito di Avvenire sulla formazione degli
animatori della comunicazione della cultura. Il 05/11 si
sono verificate 486 visite a seguito pubblicazione di un
articolo di Gipo Scribantino dall’inserto Popotus di Avvenire.
Articolo di Gabriella Sartori dal sito di Avvenire sui programmi
fotocopia usando lo sproloquio nei talk show.  Il 17/11 si
sono verificate 475 visite a seguito pubblicazione dell’attività
dell’Aiart di Macerata sul tema: “Il gruppo: ostacolo o risorsa
nell’educazione?”. Dall’esame dei documenti predetti, si può
concludere che i visitatori hanno molto apprezzato le
dichiarazioni del presidente Borgomeo sulla scadente qualità
dei programmi, le attività delle sezioni territoriali e gli
articoli pedagogico-educativi tratti dal quotidiano Avvenire.
Infine riportiamo i documenti più scaricati nel mese di
Ottobre dal nostro sito: 1) con 207 downloads “Media e
Adolescenti: un percorso tra ricerca e regolamen-
tazione” di Nicoletta Vittadini; 2) con 80 downloads il
saggio del prof. Michele Indellicato, “Etica ed estetica
della comunicazione”, pubblicato sulla Parabola; 3) con
60 downloads il saggio di Sergio Spini “Media e bambini,
una sfida per l’educazione”. Sui visitatori provenienti
dalle nazioni estere, a parte l’Italia che mantiene la leadership
con 6.406 visite, si collocano gli Usa con 4.429, la Cina con
413 e il Giappone con 148. Da segnalare la new entry del
Gambia, del Benin, Sri Lanka  

[ DI DOMENICO INFANTE ] ✉ infante.domenico1@alice.it

comica è la situazione che viene a crearsi. Una
condizione inaspettata e improbabile come quella
descritta può infatti essere drammatica per molti
che, come il protagonista, accecati dal pregiudizio
vedono nel Sud una terra straniera e talmente
diversa da non riuscire a credere che, invece, è
umanamente molto simile al Nord.
Al termine della proiezione  si sono prese in con-
siderazione le suggestioni del film, pur nella
sua comicità, su un argomento così serio come i
pregiudizi nei riguardi dei meridionali o meglio
ancora i pregiudizi di un popolo verso un altro. 

LOMBARDIA - [ Brescia ]

La Commisssione Famiglia e Comunicazioni So-
ciali della Parrocchia di Cristo Re di Brescia,
l’Aiart e l’Age (Associazione Genitori) in collabo-
razione con l’Istituto Comprensivo Nord 1 di
Brescia organizzerà una serie di incontri formativi
sul tema: “Educare ai media e con i media”. Il
primo incontro si terrà giovedì 27 gennaio  e il
relatore sarà Davide Guarnieri, Presidente Na-
zionale Age. Il titolo di questo primo appunta-
mento è “Educare nel tempo dei media: genitori
attivi o solo consumatori?” Gli altri incontri si
terranno il 10 febbraio, il 24 febbraio e il 10
marzo. I lavori si terranno tutti alle ore 20,30
presso la Scuola Media Lana-Fermi, via Zadei
76 a Brescia.  

VENETO - [ San Donà di Piave ]

Il Gruppo AIART di San Donà di Piave ha orga-
nizzato - presso la scuola primaria “ Leonardo da
Vinci” in Via Gandhi di San Donà di Piave - una
serie di laboratori sull’apparato iconografico dei
quotidiani, per genitori ed insegnanti. Animerà
gli incontri la Prof.ssa Rinalda Montani, Docente
in Scienze della Comunicazione dell’Università
di Padova. Il secondo  incontro si è tenuto il 9 Di-
cembre. Durante il laboratorio verrà trattato il
tema “ALLA SCOPERTA DELLA FABBRICA
DELLE NOTIZIE”.
Le prossime riunioni si terranno tutte alle ore
16,30 nelle seguenti date: 27 Gennaio e 11 Feb-
braio 2011. La coordinatrice del corso Sandra
Costa, membro del Comitato di presidenza na-
zionale dell’AIART, introdurrà gli incontri 



UN MODO CONCRETO 
PER SOSTENERE L'AIART

[ DI MARISA FERROGLIO ] ✉ marisaferr@alice.it

Nella società multimediale in cui ci tocca di vivere, una nuova forma di povertà dilaga, specie
tra le generazioni meno giovani: l'analfabetismo mediale e, quindi, l'esclusione dai mezzi di
comunicazione sempre più pervasivi, che caratterizzano il nostro tempo.
Questo tipo di emarginazione concorre a diminuire le facoltà mentali di chi, scoraggiato dalle
difficoltà anche tecniche, non può cogliere le sollecitazioni dell'ambiente circostante ed è
spinto in un sempre maggiore isolamento. Ostacolato è l'accesso alle fonti di informazione
indispensabili  per una organizzazione di vita autonoma e, inevitabilmente, si diventa dipen-
denti e succubi di chi ha la conoscenza ma non sempre la pazienza e lo scrupolo di trasferirla
convenientemente.
Dare il proprio contributo all'Aiart, partecipando all'attività dell'Associazione o conferendo
somme di denaro, è compiere un'azione diretta al miglioramento sia del tessuto sociale, per-
chè la fruizione critica dei nuovi mass media rende ogni cittadino più responsabile, sia dalla
condizione personale di chi per età, estrazione sociale, situazione familiare, ha bisogno di
essere sostenuto e aiutato a orientarsi nel mondo  non semplice, ma attuale dei mass media. 

L'AIART – Associazione Spettatori –
ha natura giuridica di Organizzazione
Non Lucrativa di Utilità Sociale (ON-
LUS).  
Opera alla formazione nell'uso re-
sponsabile dei media, per la tutela
degli interessi dei telespettatori che
rappresenta nelle Istituzioni compe-
tenti nei settori della radiotelevisione,
del cinema e del teatro ed è impegnata
a difendere nel campo radiotelevisivo
e dei media in generale, i valori di li-
bertà e di giustizia, l'affermazione
della dignità della persona e la tutela
dei diritti della famiglia. 

Tutti coloro che con un contributo in
denaro vogliono collaborare ai progetti
dell'Aiart possono godere dei vantaggi
fiscali ai sensi dell'art 14 del D.L.
14/3/2005 n.35 convertito in Legge
14/5/2005 n.80 e dedurre il contri-
buto erogato dal proprio reddito com-
plessivo, secondo le norme vigenti. 

5 PER MILLE
Un’altra modalità per contribuire al-
l’attività dell’Aiart è la destinazione
del 5 per mille: senza sborsare denaro,
si appone sul modello 730 o sul mod-
ello Unico della dichiarazione dei red-
diti, la propria firma e il codice fiscale
del beneficiario Aiart, nell’apposito
riquadro che  recita: “sostegno del
volontariato  delle organizzazioni,
ecc.ecc.    

02436700583

Eredità e Legati
L’Aiart Associazione Spettatori Onlus,
con sede a Roma in Via Albano, 77,
può ricevere EREDITA’ e LEGATI nelle
forme sotto indicate:
Per nominare l’Associazione EREDE
di ogni sostanza:
"Annullo ogni mia precedente dis-
posizione testamentaria. Nomino mio
erede universale l’Aiart Associazione
Spettatori Onlus, con sede a Roma
devolvendo quanto posseggo, per i
fini istituzionali dell’Associazione”.

Oppure, “Lascio la quota disponibile
della mia eredità all’Aiart, con sede
in Roma, per i fini istituzionali del-
l’Associazione” 

Se si tratta di un legato:
“Lascio all’Aiart Associazione Spet-
tatori Onlus, con sede a Roma, a
titolo di legato  la somma di Euro…,
titoli, o altro, per i fini istituzionali
dell’Associazione”

PER INFORMAZIONI: Tel. 06.7808367 - Fax 06.7847146 - E-mail: aiart@aiart.org



Un anno al servizio 

dei telespettatori


